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Panama ha un milione di poveri, la metà dei quali vive in con-
dizioni di povertà assoluta. Il governo di Mireya Moscoso
Rodrîguez, il cui programma elettorale era incentrato sullo sra-
dicamento della povertà, ha focalizzato l’attenzione sui settori
sociali più bisognosi. La strategia governativa è stata posta sotto
questo motto: «Lavoriamo insieme per Panama». Il presidente
ritiene che i problemi macro-economici più gravi siano il debi-
to estero e l’ineguale distribuzione della ricchezza. Negli ultimi
anni entrambi questi problemi si sono aggravati.

Nel 2000, Panama ha registrato un rallentamento economi-
co, con un tasso di crescita di appena il 2,8% del PIL. Il rallen-
tamento è stato causato in parte da fattori esogeni, ma molti
economisti nazionali affermano che le sue cause vanno ricer-
cate soprattutto nelle politiche adottate dal presidente Moscoso
Rodrîguez. Un economista ha addirittura definito il rallenta-
mento l’«effetto Mireya». Un rapporto della Banca mondiale
afferma che le strategie pubbliche del governo sono fortemente
centralizzate, con politiche scarsamente mirate, e non riescono
a conseguire i loro principali obiettivi.

Un paese ricco con molti poveri

Secondo la Banca mondiale «la disuguaglianza che si riscontra
a Panama è fra le più alte del mondo, pari a quella del Brasile
e solo di poco inferiore a quella del Sudafrica, i due paesi con
la maggiore disuguaglianza a livello mondiale».2 Queste dispa-
rità economiche sono addirittura maggiori in certe aree geogra-
fiche del paese. I popoli indigeni, ad esempio, presentano tassi
allarmanti, fino al 95%, di probabile povertà.

Le condizioni geografiche costringono i poveri rurali ad
emigrare verso le città per alleviare la loro situazione. Appena
giunti in città, essi vanno ad incrementare la massa dei poveri
urbani che costituisce il 33% dei poveri di Panama.

Esiste una profonda relazione fra la povertà e la malnutri-
zione infantile. Oltre il 16% dei bambini al di sotto dei cinque

anni soffre di una qualche forma di malnutrizione e circa l’85%
di essi è costituito da poveri.

La povertà è aumentata dopo le riforme politiche e sociali
della fine degli anni ’80, terminate con la caduta del regime
militare. La povertà si è aggravata in seguito alle politiche di
aggiustamento strutturale degli anni ’90 e all’introduzione della
liberalizzazione economica in conseguenza dell’adesione del
paese all’Organizzazione mondiale del commercio.

Politica economica e riforme strutturali

Nel 2000 l’economia ha registrato un rallentamento per il terzo
anno consecutivo, con un tasso di crescita del PIL di appena il
2,8%. La diminuzione dei capitali, in seguito alla realizzazione
di importanti opere infrastrutturali, e la concomitante diminu-
zione dei consumi hanno ridotto la domanda interna. La coin-
cidenza dell’«apertura» economica del paese con il rallenta-
mento della crescita economica ha aggravato le disparità già
esistenti e la situazione dei settori più vulnerabili.

Le politiche di aggiustamento strutturale includevano la pri-
vatizzazione dei servizi pubblici nel campo delle telecomunica-
zioni e dell’energia. Appena privatizzati, entrambi i servizi
hanno aumentato i loro canoni mensili, senza migliorare l’effi-
cienza. I canoni delle telecomunicazioni sono raddoppiati nel
giro di un anno. Questa situazione ha indotto a creare il cosid-
detto «Fondo fiduciario per lo sviluppo». Solo gli interessi pro-
dotti da questo fondo possono essere investiti nei servizi sociali.

Per il 2001 il governo prevede una spesa di 1,18 miliardi di
dollari per il ripagamento del debito estero, di cui 648,4 milio-
ni di soli interessi. Ciò rappresenta il 21% del bilancio genera-
le del governo. Il debito ammonta globalmente a circa 7 miliar-
di di dollari, una somma equivalente a circa l’80% del PIL. A
questa somma, di per sé «sostenibile», bisogna aggiungere circa
400 milioni di dollari necessari annualmente al governo per
«bilanciare» il bilancio nazionale.

Disuguale accesso ai servizi sociali

Il bilancio nazionale per il 2001 ammonta a 5,6 miliardi di dol-
lari, di cui 2,8 miliardi per i servizi sociali. Di questa somma,
1,47 miliardi sono destinati ai programmi statali di investimen-
to, che, secondo il governo, sono essenziali per raggiungere gli
obiettivi della crescita economica, alla creazione di posti di
lavoro e all’assistenza ai settori più bisognosi del paese.

Esistono disparità di accesso ai servizi pubblici fra le aree
rurali e quelle urbane. Come afferma il rapporto della Banca
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Panama dispone di un reddito pro capite relativamente elevato (3.080 dollari), supe-
riore a quello della maggior parte dei paesi dell’America Latina. Ma la distribuzione
della ricchezza evidenzia un alto livello di disuguaglianza, analogo a quello del Brasi-
le e di poco inferiore a quello del Sudafrica. Persiste una grave povertà, che colpisce
il 37% della popolazione.

1  Desideriamo ringraziare per la loro collaborazione: Rosa Elena de la Cruz,
vice-direttore delle Politiche pubbliche del Ministero dell’economia e delle
finanze; Omar Castillo, direttore del Bilancio generale nazionale dello stato
del Ministero dell’economia e delle finanze; Felipe Rodrîguez, già presiden-
te dell’Associazione panamense degli Esecutivi; Angélica Maytîn Justiniani,
direttore esecutivo della Fondazione per lo sviluppo della libertà civile; Ro-
berto Eisenmann, presidente della Fondazione per lo sviluppo della libertà
civile.

2  Banca mondiale, Panama Study of Poverty, Priorities and Strategies for the
Reduction of Poverty, Washington D.C., aprile 2000.
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anni.9 I giovani feriti sono stati quasi 2000.10 Anche le donne
hanno molto sofferto. L’economia domestica e il piccolo com-
mercio, gestiti prevalentemente da donne, hanno registrato una
drastica diminuzione di guadagni, produzione e liquidità.11

Varie donne sono state costrette a partorire in auto ai posti di
controllo perché l’esercito israeliano non ha permesso che fos-
sero portate all’ospedale. Anche i disabili sono stati gravemen-
te colpiti. A Ramallah, contro una scuola per ciechi sono stati
sparati colpi da arma da fuoco calibro 50 dal vicino insedia-
mento di Bessgot. A partire da settembre il diritto all’auto-deter-
minazione del popolo palestinese è gravemente minacciato.
Nonostante il sostegno finanziario e morale della comunità
internazionale, finora non è stato riconosciuto ai palestinesi il
diritto di essere uno stato. L’occupazione continua e i diritti dei
palestinesi che languiscono nei campi profughi da quasi 53
anni continuano ad essere minacciati. Chiaramente si continua
a negare ai palestinesi quel ristabilimento politico, giuridico,
materiale e sociale che le disposizioni di Copenhagen richiedo-
no per tutti i rifugiati. 

Attività dell’Autorità palestinese

Ambito legislativo
La principale realizzazione nel 2000 è stata la creazione del
Consiglio giudiziario superiore palestinese con il pieno soste-
gno di magistrati e avvocati. Sono aumentati i giudici che
seguono le cause e il potere giudiziario beneficia di un finan-
ziamento autonomo, indipendente dal potere legislativo ed
esecutivo dell’Autorità palestinese. Le maggiori lacune del
2000 sono state: l’assenza di nuove elezioni per le cariche elet-
tive; la mancata accettazione della Legge fondamentale
(Costituzione) da parte dell’esecutivo; la conseguente mancan-
za di chiarezza fra i diversi rami del governo; la mancata appli-
cazione delle leggi approvate; la proliferazione di decreti pre-
sidenziali; l’introduzione dei tribunali militari e della sicurezza
nazionale che sono stati particolarmente attivi a partire dal set-
tembre 2000.

Sradicamento della povertà
Da settembre, la povertà è aumentata del 50% a causa delle
politiche israeliane, per cui questo aumento non dovrebbe esse-
re attribuito all’Autorità palestinese. Ma i palestinesi non hanno
norme che garantiscano la sicurezza sociale. L’Autorità palesti-
nese continua ad ignorare questioni vitali legate alla povertà,
come, ad esempio, l’adozione di un salario minimo.
Recentemente il Ministero della pianificazione e della coopera-
zione internazionale ha cercato di incentrare l’attenzione di
tutti i comitati sulla questione della povertà, specialmente sul
monitoraggio del Piano generale nazionale per la lotta alla
povertà, ma questo piano è ancora ai suoi primi passi.

Aumento dell’occupazione
La disoccupazione era scesa dal 29% del 1995 al 10% prima
del settembre 2000. Al riguardo, l’Autorità palestinese stava
perseguendo efficacemente l’impegno a realizzare la piena
occupazione sottoscritto a Copenhagen. In generale, l’aumento
dell’occupazione è dipeso dalle strategie occupazionali del set-
tore pubblico e dall’espansione del settore privato. Il Ministero

del lavoro continua a perseguire le strategie occupazionali,
anche se i suoi sforzi sono difficilmente quantificabili. I diritti
dei lavoratori hanno fatto un grande passo avanti nel 2000 con
l’adozione della Legge palestinese del lavoro.

Gruppi privati dei loro diritti

Nel corso del 2000, l’Autorità palestinese ha cercato di assiste-
re le donne, i bambini e i disabili attraverso il Ministero degli
affari sociali e il Dipartimento dell’infanzia e della famiglia. Fra
i successi si possono ricordare i seguenti: approvazione della
legge contro gli abusi sui minori e il lavoro minorile; creazione
di vari centri per l’infanzia; approvazione delle Legge sui disa-
bili; offerta di tessere sanitarie ai disabili. Sul fronte dei diritti
delle donne l’Autorità palestinese ha fatto un buon lavoro nel
2000. Alcune delle principali lacune sono: la persistenza di un
alto livello di lavoro minorile; la mancata applicazione della
legge sui disabili; il mancato adeguamento degli edifici pubbli-
ci per l’accesso dei disabili; la persistente discriminazione e
disoccupazione delle donne e dei disabili.

Servizi sociali
Si sono fatti ragionevoli passi avanti nei settori della sanità e
dell’istruzione. Nel settore sanitario, prima dell’Intifada sono
stati costruiti nuovi ospedali, sono aumentati i livelli di sicurez-
za fra i palestinesi, è diminuito il tasso di mortalità infantile ed
è aumentato il peso dei bambini alla nascita. Nel settore dell’i-
struzione, sono state costruite 59 nuove scuole, è stato elabora-
to un curriculum nazionale, è aumentato il numero degli inse-
gnanti ed è diminuito il numero dgli abbandoni scolastici. Fra
le lacune del settore sanitario nel 2000 si possono ricordare le
seguenti: la persistente necessità di nuovi centri sanitari; la man-
canza di un’assicurazione sanitaria nazionale; la mancanza di
servizi sanitari di primo intervento; un’elevata percentuale di
matrimoni precoci; la scarsa diffusione delle informazioni sani-
tarie per le donne e i poveri. Fra le lacune del settore dell’istru-
zione si possono ricordare le seguenti: il crescente rapporto stu-
denti-insegnante; il sovraffollamento delle classi; la mancanza
di attrezzature tecniche; il basso salario degli insegnanti; la
mancata acquisizione delle capacità di base; la mancanza di
addestramento professionale; la mancanza di curricoli basati
sul genere.

Responsabilità del governo
Fra i successi vi sono la creazione del Consiglio superiore per
lo sviluppo incaricato dell’applicazione delle politiche econo-
miche dell’Autorità palestinese, la creazione del Fondo di inve-
stimento palestinese incaricato della gestione delle attività eco-
nomiche dell’Autorità palestinese, il mantenimento della tassa
sul valore aggiunto (IVA), la maggiore regolamentazione del-
l’occupazione nel settore pubblico e la maggiore trasparenza
finanziaria nel campo degli investimenti e del commercio. Nel
2000 si sarebbero dovute tenere elezioni municipali e generali,
ma non lo si è fatto.

Conclusione

Per poter continuare a perseguire un serio sviluppo sociale in
Palestina sembra assolutamente indispensabile una soluzione
politica del confitto israelo-palestinese: i palestinesi hanno biso-
gno di uno stato autonomo e sovrano. �

Bisan Center for Research and Development
11  Bisan Center, Micro-Finance in Palestine: A Study of Supply and Demand

and the Impacts of the Al-Aqsa Intifada, p. 9. 
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Oggi la democrazia è stata ristabilita, ma la recessione provo-
cata dalle politiche neo-liberiste continua. Il modello neo-libe-
rista non è stato mai messo in discussione. Questo «re-inseri-
mento» ha provocato la diminuzione dei dazi sulle importazio-
ni, la chiusura delle banche di sviluppo statali e la soppressio-
ne dei sussidi. I monopoli e la classe superiore hanno speso
somme enormi di dollari a buon mercato in sfarzosi acquisti, i
fondi pensionistici sono stati affidati a società private e i fondi
pubblici sono stati usati per saldare i debiti amministrativi con-
tratti dalle banche.

Un modello obsoleto

Nel 1998 le esportazioni hanno raggiunto i 5,72 miliardi di dol-
lari. Oltre la metà di questa somma – 3,69 miliardi di dollari –
derivava dalla vendita di prodotti minerari. Lungi dal moder-
nizzare il paese, la globalizzazione lo ha riportato allo stadio di
un’economia anacronistica. L’ex presidente Alberto Fujimori ha
rafforzato questa tendenza, incanalando l’economia verso le
attività minerarie e l’esportazione.

I monopoli minerari non contribuiscono allo sviluppo del
paese e non concorrono ad alleviare la povertà assoluta neppu-
re nei distretti in cui operano. Le società minerarie registrano i
loro investimenti come perdite, deducendoli per otto anni a par-
tire dal primo anno in cui realizzano utili; così il pagamento
delle tasse è una pura illusione.

Si spendono annualmente 8 miliardi di dollari per importa-
re prodotti di consumo, attrezzature e derrate alimentari (fru-
mento e prodotti caseari). Queste importazioni scacciano i pro-
dotti nazionali dal mercato interno e generano disoccupazione
e povertà. La bilancia commerciale è stata negativa nel quin-
quennio 1995-2000 e il deficit è stato coperto con investimen-
ti esteri e fuga di capitali. Le autorità non hanno cercato di neu-
tralizzare gli effetti negativi della crisi finanziaria e non hanno
preso alcuna misura per impedire o controllare l’instabilità del
capitale speculativo.

Per attirare investimenti esteri si è facilitato il licenziamen-
to dei lavoratori, si sono aumentate le ore di lavoro, si è resa più
flessibile la remunerazione obbligatoria degli straordinari, si è
introdotta una contrattazione rimunerativa nel mercato del
lavoro, si è vietato alle federazioni sindacali di negoziare con i
datori di lavoro e si è limitato il diritto di sciopero cone la
minaccia del licenziamento.

Maggiori disuguaglianze

Negli anni ’90 si è invertita l’incerta tendenza degli anni ’80
verso una riduzione della disuguaglianza. L’indice Gini del red-
dito pro capite è sceso di ben sette punti dal 1985 al 1991, ma
la disuguaglianza è aumentata dal 1991 al 1994 (in seguito
all’aggiustamento). Dal 1994 al 1996 l’indice Gini è diminuito
di tre punti, ma non ha raggiunto i livelli esistenti prima del-
l’avvio dell’aggiustamento (ENNIV 1996).

La disuguaglianza nella distribuzione della spesa è aumen-
tata dal 1997 al 2000. Secondo ENNIV 2000, il coefficiente
Gini ha raggiunto lo 0,4003 nel 2000, superando lo 0,386 del
1997 e lo 0,392 del 1994. La spesa dei quintili I e II (popola-
zione a basso reddito) è diminuita del 17%, mentre la spesa del
quintile superiore è cresciuta del 3%.

A Lima il 45,2% della popolazione vive in condizioni di
povertà assoluta; nelle aree rurali la percentuale sale al 66,1%.
Nelle aree urbane l’84% della popolazione dispone di acqua
potabile; nelle aree rurali solo il 33%. Nelle aree rurali esistono
poche scuole secondarie e il programma di istruzione primaria
è decisamente scarso. Fra i non poveri, soffre di malnutrizione
l’11% dei bambini al di sotto dei cinque anni; fra i poveri asso-
luti la percentuale sale al 43,5%. Un altro dato allarmante è il
fatto che solo il 7,4% delle persone che vivono in condizioni di
povertà assoluta ricorre alle strutture sanitarie in caso di malat-
tia (ENNIV 1997).

Modesto progresso nelle politiche di genere

Il governo ha ratificato la Convenzione interamericana su pre-
venzione, sanzione e sradicamento della violenza contro le
donne, ha varato una legge per la protezione delle donne con-
tro la violenza domestica e ha soppresso le norme discriminan-
ti relative ai crimini contro la libertà sessuale.

Le donne hanno il diritto di allontanare l’aggressore dalla
famiglia e di denunciare casi di stupro nel matrimonio, ma i
processi per ottenere misure protettive durano dagli 8 ai 12
mesi. Nei tribunali della pace il 48% delle cause riguardanti la
violenza domestica termina senza che venga pronunciata alcu-
na sentenza. Il governo investe per le donne appena l’1% del
bilancio nazionale.

Le norme in materia di elezioni generali e municipali pre-
scrivono l’inclusione nelle liste elettorali di una quota di donne
– o uomini in caso di soverchiante maggioranza femminile –
pari al 25-30%. Ma le donne sono ancora assolutamente mino-
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La globalizzazione ha consolidato la povertà
e incrementato la disuguaglianza
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Il Perù si è aperto alla globalizzazione nel 1990, dopo un decennio di crisi economica
e terrorismo, inflazione e discredito dei partiti politici. Le forze armate, le imprese e le
organizzazioni multilaterali hanno approfittato di questa situazione per sferrare un at-
tacco economico in piena regola e «reinserire» il Perù nel sistema finanziario interna-
zionale. Al paese era stato promesso il benessere dopo i sacrifici, ma il Perù ha rice-
vuto invece un regime corrotto e dittatoriale durato per dieci anni, finché le proteste
popolari non lo hanno sostituito con il governo costituzionale di transizione.

mondiale, «gli indicatori sanitari, mediamente abbastanza
buoni a livello nazionale, nascondono le grandi differenze e la
carente situazione sanitaria che si riscontrano fra i poveri e le
popolazioni indigene».3 Il 30% della popolazione panamense
non ha un facile accesso ai servizi sanitari definiti
dall’Organizzazione mondiale della sanità. Secondo l’Indagine
nazionale sulle condizioni di vita del 1997, la situazione è
addirittura peggiore fra i poveri e le popolazioni indigene.

Panama destina circa il 6% del PIL all’istruzione e ha quin-
di uno dei maggiori budget educativi pro capite dell’intera
America Latina. Ma un’ampia fetta di questo budget è assorbita
dall’amministrazione e, secondo la Commissione interamerica-
na per la riforma dell’istruzione, ciò dipende dal fatto che «i
ministeri dell’istruzione tendono ad essere istituzioni con una
crescita ineguale e un pesante fardello di funzioni, i cui bilanci
e numero di impiegati, sempre relativamente alti, sono gestiti
con criteri di rendimento ed efficienza di gran lunga inferiori
rispetto a quelli di un’istituzione privata».4

La società panamense è consapevole della necessità di una
riforma del sistema educativo. La riforma è stata tentata, ma non
ha avuto successo, soprattutto a causa del mancato consenso
delle parti occupate nel settore.

L’istruzione superiore è per lo più un privilegio dei non
poveri. A Panama solo l’1% dei poveri giunge fino all’univer-
sità. Così le persone più benestanti ricevono un notevole sussi-
dio a scapito di quelle che hanno minori opportunità.

Gli specialisti dell’istruzione ritengono che il governo
dovrebbe continuare a sussidiare l’istruzione superiore. Ma al
tempo stesso le istituzioni educative dovrebbero cercare di
costruirsi una base finanziaria autonoma, introducendo un
sistema di tassazione scolastica basata sulla capacità contribu-
tiva di ogni studente, in modo da assicurare un accesso eguali-
tario ai livelli superiori dell’istruzione.

È in corso di realizzazione un progetto denominato «La
città della conoscenza». Si mira a costituire un parco tecnologi-
co, con centri di ricerca accademica e scientifica e il coinvolgi-
mento di prestigiose istituzioni culturali a livello mondiale. «La
città della conoscenza» mira a fare di Panama un punto di rife-
rimento per la promozione della cultura della pace, della demo-
crazia e della continua ricerca di soluzioni ai problemi che
deve affrontare ogni giorno l’umanità.

Il maggior livello di disoccupazione della storia di Pa-
nama

A Panama il tasso di disoccupazione nazionale è del 13,3% e il
33% della popolazione, per lo più persone che vivono in con-
dizioni di povertà relativa e povertà assoluta, lavora nel settore
informale. Questi dati sono senza precedenti nella storia occu-
pazionale del paese.

La disoccupazione colpisce soprattutto le donne. È disoc-
cupato il 17,9% delle donne, a fronte del 10,8% degli uomini.
Le donne sono fortemente discriminate nel mercato del lavoro.
Sono costrette a competere in posizione ineguale rispetto agli
uomini per assicurarsi un posto di lavoro e percepiscono salari
inferiori a parità di lavoro e obblighi.

Anche la sottoccupazione è un grave problema. Molti lavo-
ratori percepiscono salari di gran lunga inferiori rispetto a quel-
li del settore formale e ciò spesso limita o impedisce il loro
accesso ai servizi generali di base. I disoccupati sono per lo più
lavoratori non qualificati appartenenti ai gruppi vulnerabili,
specialmente gruppi indigeni e donne povere. 

A Panama, come nelle altre società latinoamericane, esi-
stono varie forme di lavoro minorile con relativi abusi. In pas-
sato sono stati sottoscritti molti accordi per impedire queste
situazioni. Nella capitale si sono fatti importanti passi avanti,
grazie all’impegno dei datori di lavoro a richiedere ai bambini
e agli adolescenti l’attestazione della loro frequenza scolastica
come condizione indispensabile per l’assunzione. Ma all’inter-
no del paese la realtà è molto diversa. Non si sono fatti signifi-
cativi passi avanti nelle condizioni occupazionali al tempo dei
raccolti. Si continuano a sfruttare i bambini e gli adolescenti
con lunghe ore di lavoro, lavori pesanti e retribuzioni molto
basse.

Nel settore formale un decreto del nuovo governo ha ele-
vato il salario minimo, consentendo così una maggiore coper-
tura delle necessità alimentari di base.

In un’indagine sulla povertà nel paese, svolta dal Ministero
dell’economia e delle finanze, si afferma che «se si riduce il
tasso di disoccupazione dichiarata e si abbassa la sottoccupa-
zione nelle famiglie povere a livello dei tassi prevalenti nelle
famiglie non povere, la povertà assoluta scomparirà. In alterna-
tiva, se si eleva il numero delle persone occupate per famiglia
al livello delle famiglie non povere e si paga il salario minimo
per questi lavori supplementari, la povertà assoluta scompa-
rirà».5 �

Bibliografia
Banca mondiale, Panama Study of Poverty. Priorities and Strategies for

the Reduction of Poverty, Washington D.C., aprile 2000. 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, Distribución del Ingreso en

Panama, marzo 2000, Panama.
IDEN, Carta socioeconómica de Panama, anno 6. vol. 1, gennaio 2001,

Panama. 
Stanley M. - Witter D., Panama: Hold, and Sleep Soundly, 16 febbaio

2001, USA.

Fundación para el Desarollo de la Libertad Ciudadana
libertad@pty.com

3  Ibid.

4  Sucre H., «Panamá está rezagada en Educación», La Prensa, Panama, 28
gennaio 2001.

5  Ministero della pianificazione e delle politiche economiche, Un Perfil de Po-
breza en Panamá, Panama.




